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Verso le Europee

Il patto anti-Salvini unisce il centrodestra E arriva
Sicilia futura
Lombardo rompe con Fratelli d’Italia, Miccichè apre a Cardinale Per la lista forzista favorito
Milazzo. Nella Lega Gelarda e Attaguile

emanuele lauria

È il giorno del grande rimescolamento. Il giorno in cui prende forma una strana alleanza popolare sotto le insegne di Forza

Italia. Con qualche sorpresa Sicilia futura, robusta stampella del Pd di governo nell’era Crocetta, saluta i dem e l’amato ( un

tempo?) segretario regionale Davide Faraone. Lo fa con una nota alla quale a stretto giro di posta risponde il commissario

regionale di Forza Italia Gianfranco Micciché, che « comprende il disagio » della formazione fondata dall’ex ministro Salvatore

Cardinale e dice che quella azzurra «è l’unica casa dei moderati, visto che il Pd di Zingaretti si sposta a sinistra » . Nel

frattempo anche Raffaele Lombardo e i suoi autonomisti, dopo aver rotto con Giorgia Meloni, si muovono per votare Forza

Italia. Un unico grande fronte anti- Salvini nel centrodestra siciliano.

Poche ore alla chiusura delle liste. Forza Italia decide al fotofinish sui propri candidati. Ma in netta risalita sono le quotazioni

del capogruppo all’Ars Giuseppe Milazzo, l’uomo di Micciché, a scapito dell’uscente Giovanni La Via: « Io non so niente, mi

dicono che tutto è ancora aperto», afferma in serata La Via, che aveva beneficiato dell’endorsement nientedimeno che del

presidente del Parlamento europeo Antonio Tajani. Ma è il commissario siciliano del partito a prevalere, salvo sorprese, nel

braccio di ferro forzista. E a rappresentare la Sicilia orientale doverebbe essere una donna: non Stefania Prestigiacomo, che ha

declinato l’offerta, non la deputata regionale Rossana Cannata, il cui fratello Luca (sindaco di Avola) è sceso in campo per

Fratelli d’Italia, ma probabilmente Urania Papatheu, parlamentare ed ex commissaria della Fiera di Messina. Non è di sicuro

una vittoria dell’ala catanese che fa capo al sindaco Salvo Pogliese.

Quel che è certo è che Forza Italia prova a rafforzarsi strizzando l’occhio ai grandi alleati del Pd. Sicilia futura, appunto. Che

riunisce i propri vertici a Messina e sancisce l’addio al Pd: «Oggi il Partito democratico sembra mettere davvero in discussione

l’identità moderata, pluralista e liberale che avevamo condiviso», dice il segretario regionale Beppe Picciolo, nel corso di una

riunione dei quadri dirigenti del movimento che conta due deputati all’Assemblea regionale: Edy Tamajo e Nicola D’Agostino.

Le sensibilità sono diverse: Tamajo viene da Grande Sud (la creatura politica costruita da Micciché), mentre D’Agostino dice

che « mai » voterà per Forza Italia. Ma la strada è segnata e la indica lo stesso Picciolo: « Il futuro è un contenitore moderato e

davvero meridionalista. Vogliamo costruirlo con Lombardo, Micciché, anche con Musumeci. Certo, prima ci sono le Europee.

Cosa voteremo? Escludendo il Pd, faccia lei...».

La direzione di marcia è chiara, e porta dritto a Berlusconi. O meglio a quel partito anti-sovranista, radicato al Sud, al quale da

tempo lavora Micciché. Lombardo c’è, perché l’abbraccio con Fratelli d’Italia è venuto meno, e gli autonomisti si conteranno

dentro la lista forzista (potrebbero appoggiare la candidatura di Dafne Musolino). Da tener conto che in Forza Italia c’è un’altra

costola moderata, quella rappresentata dall’Udc e dai Popolari di Saverio Romano, a sua volta candidato di punta con

Berlusconi. Insomma, il listone che, partendo dal centrodestra, tenta di sbarrare il passo a Salvini è bell’e fatto. Persino
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Musumeci, che ha tolto la sua Diventerà bellissima dall’agone elettorale europeo, potrebbe convergere su Forza Italia: certo

non puntando sul candidato di Micciché ma magari sostenendo il sardo Salvatore Cicu, come apertamente fa il suo vice

Gaetano Armao.

Tocca alla Lega, ora, affrontare la controffensiva moderata. E il Carroccio, alla vigilia di questa difficile operazione, si scopre

attraversato da nuove tensioni. Alla fine in lista va il dirigente palermitano Igor Gelarda e non il “gemello” catanese Fabio

Cantarella: un’altra delle sorprese della giornata. Anche perché al posto di Cantarella c’è Angelo Attaguile, ex deputato e

coordinatore del partito, che Salvini aveva fatto accomodare in panchina inviando in Sicilia, quale commissario, il senatore

lombardo Stefano Candiani. «Non c’è problema, siamo una grande squadra», commenta Cantarella, facendo buon viso a cattivo

gioco.

Ma è in una formazione inattesa, con uno spogliatoio in subbuglio, che la Lega deve giocare la sua sempre più difficile partita.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Burocrazia digitale
La piattaforma sarà cambiata per decreto

Frane e dissesto ambientale 5 miliardi di risorse
bloccate da un algoritmo
CARMELO LOPAPA,

ROMA

C’è un’Italia che sprofonda, frana dopo frana, che affoga sotto banali acquazzoni, che muore di dissesto idrogeologico. E c’è

una cassaforte con un tesoretto da 4,9 miliardi di euro stanziato dal governo ma rimasto lì, sotto chiave, per colpa di un

algoritmo che — si scopre adesso — starebbe impedendo al ministero dell’Ambiente di utilizzare i fondi.

Dell’anomalia si sono accorti a Palazzo Chigi, dove oggi pomeriggio sarà riunita in tutta fretta l’ennesima cabina di regia,

questa volta battezzata "Strategia Italia", per fare il punto sui ritardi, sugli ostacoli e sulla mancata realizzazione degli interventi

infrastrutturali previsti. Anche perché invece poi c’è la parte buona di questa storia, la Protezione civile, fiore all’occhiello nelle

mille emergenze, che ha attivato gli interventi per tutti gli 800 milioni di euro a disposizione per il 2019. I riflettori dunque si

accendono sul ministero che fa capo a Sergio Costa (quota M5S), già preso di mira nei giorni scorsi dal vicepremier leghista

Matteo Salvini quale esempio del «ministero del no, no, no» e dell’immobilismo ambientalista targato cinquestelle.

Ma procediamo con ordine. Per far fronte alla fragilità del territorio italiano e alle frequenti calamità, riconducibili in molti casi

al dissesto idrogeologico, il governo gialloverde ha predisposto un piano nazionale approvato dal premier Conte lo scorso 20

febbraio. Vengono stanziate risorse per 10,8 miliardi di euro per il triennio 2019-2021 e parallelamente un "piano stralcio" per

interventi di massima urgenza per quest’anno in tutta Italia, dalla Valle d’Aosta alla Sicilia. Al piano, vengono chiamati a

lavorare soprattutto il Dipartimento della Protezione civile e il ministero dell’Ambiente, col compito di selezionare opere da

finanziare in via prioritaria nei territori interessati da dissesti o calamità.

Succede però che al primo check dei giorni scorsi, la Protezione civile risulta aver già avviato l’utilizzo di risorse per 800

milioni per quest’anno (52 milioni in Friuli Venezia Giulia, 94 milioni in Veneto, 79 milioni a Trento, 35 milioni in Sardegna, le

voci più consistenti).

Il problema, stando a un resoconto riservato e informale predisposto dai tecnici di Palazzo Chigi, riguarderebbe il ministero di

Costa, al quale sono stati assegnati 3,5 miliardi di euro più 1,4 di risorse del Fondo sviluppo e coesione. Per questi primi mesi

del 2019 emergerebbero «notevoli ritardi», nonostante i solleciti per velocizzare almeno gli interventi da realizzare in via

prioritaria e impegnare i primi 1,8 miliardi di euro. Dalle informazioni acquisite invece risulta che «il ministero non ha di fatto

attivato alcuna delle iniziative di sua competenza per corrispondere all’impegno assunto di stilare un elenco di progetti

cantierabili già quest’anno». Il rischio temuto da Palazzo Chigi è che il piano ora resti al palo.

Ma le cose non stanno esattamente così e soprattutto si sta correndo ai ripari cambiando le regole, fanno sapere dal ministero

dell’Ambiente, interpellato da Repubblica. È vero che ci sono quelle risorse a disposizione, ma il loro utilizzo e la definizione

dei progetti dipende dalla "Piattaforma Rendis". Di cosa si tratta? Una sorta di cervellone che sovrintende a tutto il

funzionamento della macchina. Il ministero, spiegano dallo staff di Costa, può sbloccare i fondi solo quando il progetto è
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presentato dal Comune interessato e ha ottenuto il via libera della Regione. Ma la Piattaforma è governata da un algoritmo —

proprio così — legato alla densità abitativa di ciascun Comune. E il "cervellone" privilegia i centri con il maggior numero di

abitanti rispetto a quelli minori e lì la macchina si inceppa. Insomma, un ginepraio burocratico. Per venirne fuori e anche per

modificare il funzionamento della piattaforma, il ministro Costa ha predisposto ora un nuovo decreto: il "Cantiere ambiente",

che sarà varato d a uno dei prossimi consigli dei ministri.

Nella speranza che nel frattempo un algoritmo non ci seppellirà.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Al ministero di Costa un software impedisce di spendere i fondi Oggi vertice a Palazzo Chigi

CESARE ABBATE/ ANSA Il ministro dell’Ambiente

Sergio Costa, 59 anni, generale dei Carabinieri, è stato nominato ministro in quota Cinquestelle
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Crescita e sbloccantieri

La mossa del Colle su Conte per sbloccare i
decreti fermi
Mattarella chiede al premier di fermare le continue modifiche ai testi e riapprovare i provvedimenti

concetto vecchio,

roma

Com’è possibile che a distanza di 28 giorni dal suo varo in consiglio dei ministri, con la formula "salvo intese", il decreto legge

Sblocca cantieri non sia ancora approdato al Quirinale? E perché, dopo dodici giorni, non è arrivato per la firma il decreto sulla

crescita, varato il 4 aprile scorso? Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella ne ha chiesto conto ieri al premier Giuseppe

Conte, durante un incontro al Colle. C’è stata una «tirata d’orecchie » per questi ritardi, come rivela una fonte parlamentare.

Anche perché i due provvedimenti furono licenziati con i requisiti della "necessità e urgenza", salvo poi impantanarsi per le

divisioni di Lega e M5S. Ora, la formula "salvo intese" lasciava spazio a successive modifiche, ma nessuno poteva immaginare

un simile travaglio nel governo. Le incomprensioni sono tali, specie sul codice degli appalti, dall’aver prodotto soltanto una

girandola di bozze. Morale: il Presidente ha chiesto una nuova approvazione del decreto Sblocca cantieri, e lo stesso avverrà

con tutta probabilità anche per quello sulla crescita.

Due leggi immaginate dai populisti come altrettanti biglietti da visita da esibire in campagna elettorale, finite prigioniere dei

rispettivi veti. Non solo, in realtà. La Ragioneria ha segnalato diverse rilievi sulle coperture delle norme perle zone colpite dai

terremoti nelle province di Catania e l’Aquila. Mattarella ha voluto ricordare che governare significa anche rispettare le forme.

Non riempire di contenuti un decreto per 28 giorni, che si reputava della massima importanza, è davvero singolare.

Anche perché nel frattempo il governo ha battuto la grancassa degli annunci. Già il 4 aprile Conte annunciava che lo sblocca

cantieri andrà « in Gazzetta ufficiale nell’arco di un paio di giorni». Due giorni dopo il vicepremier Di Maio diceva: «Credo

che sarà in Gazzetta ufficiale nelle prossime ore. È importantissimo e consentirà di sbloccare centinaia di cantieri in Italia».

Passano quattro giorni e anche Matteo Salvini fa il suo annuncio: «Per quello che mi riguarda lo sblocca cantieri è

sostanzialmente pronto». Andrà in Consiglio dei ministri?, gli chiedono. Risposta sibillina: «Il prossimo Consiglio sarà

interessante». L’11 aprile per Di Maio « mancano davvero ore » . Il 13, il viceministro dell’Economia, il leghista Massimo

Garavaglia: « Se Dio vuole va definitivamente in Gazzetta all’inizio della settimana prossima». Infine, l’altro ieri, ancora Di

Maio: «Mi dicevano da Roma che tra oggi e domani i decreti Sblocca cantieri e crescita dovrebbero andare in Gazzetta».

Invece. I tempi si allungano. Conte ha spiegato a Mattarella di avere piena consapevolezza che bisogna accelerare e ha

promesso che lo Sbloca cantieri sarà esaminato nel consiglio dei ministri di giovedì a Gioia Tauro, « prima di Pasqua sarà

pubblicato » . Il decreto crescita, che include le norme Alitalia e quelle per il debito di Roma, avrà tempi più lunghi: fine aprile.

Conte lo presentò a Juncker come « in grado di dare impulso a una crescita effettiva e potenziale ». Era il 2 aprile.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il premier Giuseppe Conte all’istituto Regina Margherita di Roma dove è stato presentato il videogioco Cybercity chronicles

sviluppato dal Dis
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Battaglia sulla candidatura della ex ministra

Forza Italia, scoppia il caso Carfagna "Vuole il
golpe contro Berlusconi"
Carmelo Lopapa,

roma

Altro che dopo le Europee: in Forza Italia la resa dei conti si consuma alla vigilia della presentazione delle liste. Mara Carfagna

- da tempo e da più parti considerata in rampa di lancio - a sorpresa offre la propria disponibilità a candidarsi il 26 maggio. Una

« discesa in campo », come viene definita, che spiazza la cerchia ristretta dei berlusconiani che quelle liste hanno già

completato, pronte per essere depositate tra poche ore in Corte d’Appello. Col Cavaliere che torna capolista in tutte le

circoscrizioni, con l’eccezione dell’Italia centrale, dove lascia il posto ad Antonio Tajani, presidente uscente

dell’Europarlamento e numero due designato del partito.

Ecco, la candidatura della vicepresidente della Camera nella circoscrizione Sud, ufficialmente proposta ieri da due suoi

fedelissimi meridionali (Occhiuto e Russo) destabilizza il quadro interno e conferma come di fatto la partita della successione

sia già aperta. « I colleghi mi chiedono di metterci la faccia e rispondo che se il partito lo ritiene utile sono a disposizione, come

in passato e come sempre», dice la deputata salernitana riferendosi alle recenti candidature alle comunali di Napoli come alle

ultime regionali. La sua candidatura sarebbe un « golpe contro il partito, un blitz per tentare di rottamare Silvio Berlusconi»,

fanno filtrare invece fonti di vertice del partito attraverso l’agenzia Ansa. Accusa pesante che nei capannelli forzisti, che si

infiammano subito nel pomeriggio del Transatlantico, viene ascritta al quadrumvirato che sta lavorando alle liste: lo stesso

Tajani, i deputati Sestino Giacomoni, Gregorio Fontana, con la supervisione di Niccolò Ghedini. Tutti i diretti interessati

ovviamente negano. Ma il dubbio che si insinua malizioso tra i vecchi del partito è uno: cosa accadrebbe se alle Europee

Carfagna prendesse un voto in più di Tajani, in corsa al centro, ma perfino dello stesso Berlusconi al Sud? La scalata si

completerebbe.

« Ma quale golpe, la verità è che le liste sono fatte male e non aiutano il presidente » , si sarebbe sfogata con i parlamentari più

vicini la deputata campana. Nel tardo pomeriggio è arrivata la telefonata di Silvio Berlusconi. E qui scatta la duplice

ricostruzione. Secondo alcuni, il Cavaliere si sarebbe detto favorevole alla sua candidatura come pure a quelle di Gelmini e

Bernini. Secondo altre fonti, il leader avrebbe giudicato « inopportuna » e ormai fuori tempo massimo l’autocandidatura. Con

Berlusconi tutto sarà possibile, fino all’ultimo minuto utile.

Intervistata d alla Stampa, Carfagna se l’era presa tra l’altro con Giovanni Toti, considerato ormai fuori da Fi. «È la sua

speranza», le replica il governatore ligure presentatosi a Montecitorio al fianco di Salvini. Occasione per promuovere il famoso

sugo genovese e stringere il «patto del pesto», al gusto di sovranismo e post berlusconismo. Da gustare dopo le Europee.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Vicepresidente della Camera

Mara Carfagna, deputata campana, è stata ministra per le Pari opportunità con Berlusconi
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Conti pubblici

Sgravi fiscali a rischio il governo punta a tagli per
finanziare la flat tax
Il Programma che accompagna il Def mette nel mirino deduzioni e detrazioni. In salvo solo quelle
che sostengono famiglie e disabili

ROBERTO PETRINI,

ROMA

Detrazioni e deduzioni fiscali sono ufficialmente nel mirino del governo per finanziare l’introduzione della flat tax. L’impegno

è assunto nel « Programma nazionale di riforma » , il rapporto appena varato insieme al Def e che dettaglia i piani

dell’esecutivo. Dal punto di vista della politica fiscale, spiega il Pnr, in linea con il Contratto di governo « la progressiva

introduzione della flat tax sarà coperta da una riduzione delle spese fiscali » . Non tutte naturalmente: il documento precisa che

saranno «salvaguardate quelle destinate al sostegno della famiglia e alle persone con disabilità».

Torna in primo piano dunque la caccia alle cosiddette tax expenditure, la cui riduzione, come ricorda il Pnr è suggerita

dall’Ocse e dalla Commissione e che, negli ultimi giorni, è emersa come indicazione anche dall’Fmi.

Delle spese fiscali si parla da tempo, e molti commissari alla spending review hanno inutilmente tentato di procedere allo

sfoltimento della giungla di agevolazioni. Ad oggi l’ultimo Rapporto disponibile, quello del 2018 allegato alla Nota integrativa

allo stato di previsione del Bilancio, individua 513 misure di agevolazione, cui corrisponde una perdita di gettito per circa 61

miliardi.

La strada è tuttavia in salita e tutta da definire. Il Pnr pone due obiettivi o «operare interventi orizzontali » , cioè un taglio

lineare di tutte le agevolazioni in egual misura, oppure una revisione collegata «a un potenziamento mirato di deduzioni e

detrazioni a favore della famiglia e del lavoro » , ovvero cambiare l’attuale sistema e sostituirlo con uno nuovo legato alla flat

tax. Operazioni sulle quali ieri l’Upb, Ufficio parlamentare di bilancio, ha invitato a non procedere con tagli « orizzontali » ma

a verificare «effetti distributivi e finalità».

La torta è comunque enorme. Le prime 20 agevolazioni fiscali, in ordine di costo, rappresentano da sole il 75 per cento

dell’intero valore delle tax expenditures italiane, cioè 46,2 miliardi. Basta vedere la classifica delle più costose, pubblicata

dall’Upb, nel 2019: al primo posto c’è il bonus Renzi con 9,4 miliardi, al secondo le ristrutturazioni edilizie ( 6,8 miliardi),

segue l’esenzione Irpef della prima casa (3,6 miliardi), al quarto posto le spese sanitarie ( 3,3 miliardi), al quinto esenzioni

fiscali per pensioni di guerra ecc. (2,4 miliardi).

La questione Iva resta comunque al centro dell’attenzione. « Non è detto che aumenti… » , ha detto Tria nei giorni scorsi; di

rincaro « selettivo » ha invece parlato il vice ministro del Tesoro Garavaglia e ieri l’ipotesi è stata condivisa anche dal

presidente della Confindustria Boccia. Bankitalia, nell’audizione parlamentare ha comunque posto i suoi paletti: l’Iva andrebbe

sterilizzata, ma « nessuna operazione in deficit». Il quadro che prospetta è il seguente: un eventuale aumento, anche se non

quantificato, si «trasmetterà» sui prezzi (l’Istat calcola un effetto depressivo sui consumi di 0,2 punti); evitare l’aumento
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dell’Iva costa 1,3 punti di Pil (cioè 23 miliardi) e se non si trovano risorse alternative il deficit- Pil del prossimo anno salirà al

3,4 per cento; e una eventuale introduzione della flat tax, dice Bankitalia, «non si può finanziare in deficit».

Il rischio è che la flat tax costi un aumento parziale dell’Iva e un taglio di detrazioni e deduzioni fiscali. In tempi non facili: la

Corte dei conti calcola infatti che nei prossimi tre anni serviranno, al netto di altre esigenze, manovre per 86 miliardi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il ministro

Giovanni Tria


